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Guida una delegazione di parlamentari del Soviet Supremo 
* ' ' * i . i i i i — . . . . . . i n i i 

La visita di 
Ponomariov 
a Roma 

Spaventoso rogo nel Bosforo: Istanbul in allarme 

Primo incontro con Andreotti - Discuterà 
anche di «euromissili» -1 colloqui di oggi 

ROMA — e Euromissili », 
rapporti interparlamentari 
tra URSS e Italia, questio
ni di comune interesse: que
sti sembrano essere, a pri
ma vista, i motivi principali 
della visita iniziata ieri a 
Roma da Boris Ponomariov, 
presidente della commissio
ne Esteri del Soviet Supre
mo dell'Unione Sovietica e 
membro della segreteria del 
CC del PCUS. L'arrivo di 
Ponomariov in Italia alla 
testa di una delegazione di 
parlamentari sovietici è, al
meno formalmente, legata 

ai normali scambi di dele
gazioni parlamentari tra i 
due paesi e, infatti, l'espo
nente sovietico è ospite del
la commissione Esteri del
la Camera e del suo pre
sidente, l'on. Giulio An
dreotti. 

Ed è proprio con Andreot
ti che Ponomariov, appe
na giunto a Roma, ha a-
mito ieri un primo scam
bio di idee che prosegui
ranno oagi nell'incontro 
alla Camera con tutti i 
componenti della commis

sione Esteri. Sempre ieri, \ 
la delegazione parlamentare 
dell'URSS ha partecipato ad ! 
ima cena di lavoro cui han-
no preso • parte, oltre all' \ 
OH. "Andreotti, • il presidente j. 
della Camera Nilde Jotti, ' 
parlamentari, esponenti pò- '. 
litici dei partiti, tra cui i ; 
compagni Gian Carlo Pajet- < 
ta e Antonio Rabbi. 

Quale che siano l motivi, 
contingenti della presenza 
di Ponomariov a Roma, è ; 
certo che la sua visita: si 
inserisce nel contesto del, 
rinnovato attivismo della 
diplomazia di Mosca dispie
gato l'indomani delle prò- i 
poste formulate a Berlino : 
da Breznev • e che hanno, 
contribuito ad animare la. 
discussione sulla complessa 
questione degli « euromis- • 
sili ». Pochi giorni prima 
della partenza di Ponoma
riov, infatti, i parlamen
tari dell'URSS hanno rivol
to un appello ai gruppi par
lamentari dell'Europa occi
dentale, degli Staii Uniti e, 
del Canada in ad venivano 
ribadite le posizioni di Mo
sca sul problema: riduzione 
di ventimila effettivi delle 

truppe sovietiche e ritiro 
di • mille mezzi corazzati e 
di un certo numero di altri 
armamenti dalla RDT, di
sponibilità : a diminuire • il 
ìiumero delle armi nucleari 
a media giiiuiu nell'Europa 
centrale se la NATO non 
dislocherà i nuovi missili 
« Pershing » e « Crm'se » 
come è previsto dal proget
to USA. 

E' nota inoltre, e con mol
ta probabilità sarà ricon
fermata da Ponomariov, la 
propensione sovietica ad 
avviare sulla questione de
gli «euromissili » una trat
tativa. Ancora ieri l'agen
zia tTASS» sottolineava la 
necessità di avviare senza 
indugi i negoziati sulla € ri
duzione. del livello del con
fronto militare Est-Ovest ». 
La « TASS » lamentava an-

'che, nel suo commento, che 
« a più di un- mese dalle 
proposte sovietiche di disar
mo i paesi dell'Alleanza 
Atlantica non hanno reagito 
positivamente a nessuna di 
esse e l'Occidente non è 
andato oltre alle promesse 
di dare una risposta ». Da 
qui l'importanza dei collo

qui romani di Ponomariov 
che potranno permettere un 
utile confronto anche in vi
sta della prossima scadenza 
parlamentare che vedrà le 
forze politiche italiane im
pegnate in una nuova di
scussione sulla questione 
dell'atteggiamento definiti
vo da prendere verso i pia
ni NATO di rìammoderna-
mento dell'arsenale nuclea
re in Europa occidentale. 

L'URSS ha ampiamente 
dimostrato negli ultimi tem
pi l'interesse estremo che 
attribuisce all'intera vicen
da degli « euromissili », so
prattutto per i suoi legami 
con il processo della disten
sione e lo sviluppo del dia
logo Est-Ovest. Sarà forse 
possibile in ; questi cinque 
giorni, tanto dura la visita 
di Poìtomariov, mio • scam
bio di informazioni per ve
dere se esistono margini 
sufficienti per un negozia
to, quali potrebbero essere, 
e soprattutto come riuscire 
ad avviarlo per evitare un 
nuovo passo nella corsa al 
riarmo. • , * 

Franco Patrone 

Mentre comincia a manifestarsi inquietudine nell'esercito 

Senza sbocchi la situazione a Teheran 
Cresce il nervosismo tra gli occupanti e nella folla attorno all'ambasciata USA - L'offensiva diplo
matica comincia a ottenere risultati - Le dichiarazioni di due alti ufficiali collaboratori (li Khomeini 

Dal nostro Inviato 
TEHERAN — Mentre la por
taerei Midway naviga in dire
zione del Golfo Persico e trup
pe aviotrasportate americane 
si acquartierano in Kuwait, 
nelle strade e nelle bancarelle 
di Teheran va a ruba un opu
scolo illustrato in cui si spie
ga il funzionamento di tutti i 
più recenti modelli di armi 
automatiche. E cresce la ten
sione davanti alla ambasciata 
in cui sono trattenuti gli ostag
gi. Lo si avverte negli slogans. 
nel nervosismo della folla, nel 
nuovo grave episodio che ha 
coinvolto tre operatori della re
te televisiva americana NBC. 
Fermati da miliziani armati, 
i tre giornalisti sono stati poi 
condotti all'interno dell'amba
sciata occupata, dove sono sta
ti trattenuti, prima di essere 
rilasciati, per alcune ore. 

Il congelamento dei depositi 
iraniani nelle banche USA ha 
esacerbato la situazione più 
della decisione di sospendere 
gli acquisti di petrolio. Ma più 
ancora incide probabilmente 
il crescente isolamento inter
nazionale dell'Iran. Lo strano 
corteo di 200 tra bazarì e la
voratori che, con l'ayatollah 
Nuri in testa-, hanno portato 
fiori a tutte le principali rap
presentanze diplomatiche del
la città, a testimoniare che 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — « Atto di 
puro terrorismo »: cosi Car
ter ha definito il sequestro 
del personale dell'ambasciata 
americana a Teheran parlan
do davanti alla -convenzione 
dell'AFL-CIO che ha comin
ciato i suoi lavori ieri al
l'hotel Sheraton di Washing
ton. E* stato il primo inter
vento pubblico del presidente 
degli Stati Uniti da quando 
la vicenda è cominciata. 

Fermo e misurato, ' il capo 
della Casa Bianca ha tenuto 
a dare l'impressione di un uo
mo che. in una congiuntura 
difficile, mantiene la calma 
necessaria. La definizione 
adoperata non è casuale. Con 
i terroristi — eccone il signi
ficato — non si tratta per con
cedere qualcosa. Si tratta sol
tanto per ottenere la liberazio
ne dei rapiti. Ed è precisa
mente facendo leva sa questo 
punto che - l'amministrazione 
dispiega la strategia da segui
re per ottenere il risultato vo
luto. Prima di tutto, niente 
consegna dello scià. Sarebbe 
un cedimento intollerabile, un 
premio per i terroristi. In se
condo luogo, isolamento inter
nazionale del regime di cui 
sono espressione. 

A raggiungere questo obiet-

non ce l'avevano con loro ma 
solo con gli USA, non pare 
proprio in grado di ammorbi
dire atteggiamenti come quel
lo del cancelliere della Ger
mania Federale Schmidt che, 
praticamente, dà carta bian
ca a qualsiasi tipo di inter
vento degli USA. Né la notizia 
che le rappresaglie ecdnomi-

>che americane sono state as
sunte dopo consultazioni con 
gli altri paesi arabi produttori 
di petrolio lascia intravvede-
re una grande solidarietà isla
mica. 

La giornata si era aperta 
con qualche spiraglio verso 
una soluzione « diplomatica > 
per la vicenda degli ostaggi. 
Il ministro degli esteri -Bani 
Sadr aveva prospettato la pos
sibilità di un rilascio in di
verse riprese dei 98.che sono 
detenuti dagli studenti islami
ci. Si era fatta l'ipotesi che, 
entro la fine della settimana. 
potessero tornare in libertà al
méno le 13 donne e le 36 per
sone di colore che figurano 
tra gli ostaggi. Ma poi la no
tizia portata al ministero da 
una cronista americana — pro
prio mentre alcuni giornalisti 
e strappavano » a Bani Sadr 
questi spiragli — del seque
stro dei reporters della NBC 
ridimensionava gli ottimismi. 
In realtà gli studenti che oc
cupano l'ambasciata USA con

tinuano a ripetere: gli ordini 
noi li prendiamo solo da Kho
meini. In un breve discorso ra
diotrasmesso, l'ayatollah, ieri 
sera, ha ripetuto che « lo scià 
deve essere estradato» ed ha 
aggiunto: « non dovete avere 
paura dell'America ». 

Si ha l'impressione che gli 
Stati Uniti siano riusciti a se
gnare dei punti in direzione 
di • quella che. nella lettera 
aperta al segretario delJ'ONU 
Waldheim. Bani Sadr ha chia
mato « psicologia di guerra in 
America e in Occidente ». E' 
da discutere quanto tutto que
sto sia stato « preparato » da 
Washington e quanto, invece, 
incoraggiato e aiutato da 
Teheran. Ma se qui a Teheran 
risulta difficile intravvedere 
la soluzione diplomatica della 
vicenda, più difficile ancora 
è valutare gli esiti e la possi
bilità di una soluzione di forza. 

Una azione tipo Entebbe è 
tecnicamente difficilissima, se 
non impossibile, nel bel mez
zo di una città con molte de
cine di migliaia di uomini in 
armi. Una aggressione ester
na produrrebbe un nuovo Viet
nam. se non peggio. Una azio
ne che puntasse a far leva 
su forze inteme, magari sui 
residui del vecchio esercito 
imperiale, è ancora meno cre
dibile. Non che nell'esercito 
iraniano non vi siano tensio

ni. Tutt'altro. Ma non si vede 
proprio che sbocchi possano 
avere in questo momento. 

E' una impressione che ri
caviamo dal colloquio con due 
alti ufficiali: il generale Rahi-
mi. l'unico colonnello che sia 
stato promosso generale dopo 
l'insurrezione, e un altro uf
ficiale della « vecchia guar
dia » che ci chiede di non es
sere citato. .Strettamente in 
contatto fino a poco fa con 
Khomeini (« ci siamo incon
trati circa una volta la setti
mana da quando l'ayatollah 
è tornato in Iran, ma sono 15 
giorni che non lo vedo >), cur
do- egli stesso, ma messo in 
disparte "da Bazargan perché 
voleva usare fin dall'inizio la 
«maniera forte* coi' curdi, 
Rahimi non nasconde neppure 
la candidatura dell'esercito 
alla soluzione delle difficoltà 
e contraddizioni interne della 
rivoluzione. «Ah! — sospira — 
gliel'avevo detto all'Imam: in 
un paio di settimane, con un 
esercito forte si sistema tut
to. U paese ha bisogno, di un 
esercito forte e bene armato». 
Se il-caos interno e, le spinte 
disgregatrici e centrifughe si 
accentuassero, dice, la solu
zione potrebbe essere solo un 
deciso intervento dell'eserci
to* E il suo più anziano col
lega — che però si lascia 
sfuggire qualche. « gaffe » in 

più, come 11 riferirsi a «sua 
maestà » (« no scusate, vole
vo dire l'ex scià, cioè Moham-
med Reza ». si corregge subi
to) e rimpiange il «tradi
mento » che ha fatto vincere 
l'insurrezione di febbraio — 
approva. 

Quanto all'ambasciata, en
trambi sono però assai più 
cauti. « No. io non avrei la
sciato occupare l'ambascia
ta ». dice Rahimi. Ma rico
nosce che si può fare ben po
co di fronte all'appoggio po
polare che ha suscitato l'azio
ne antiamericana. «Se que
sta è la volontà dell'intera 
nazione, come ci si può op
porre? » è la sua argomenta
zione. Poi però la chiarisce 
in modo ancora più esplicito 
e sincero: «Se vengono due 
milioni di persone a circon
darmi una caserma, che fac
cio? non ho neanche due mi-. 

;lioni di proiettili». Il ragio
namento fila, mostra quanto 

; sia difficile una soluzione ma
rni militari, sia dall'esterno 

'che ad opera di settori in
terni delle forze armate ira-
niane. Ma mastra anche un 
aspetto più inquietante: il ti
po di « soluzione » che atten
de al varco l'Iran se la via 
sin qui percorsa da Khomeini 
si rivelasse insostenibile.. 

Siegmund Ginzberg 

Carter ripete il no alla trattativa 
Aumenta la tensione tra USA e Iran 

Pressioni contrastanti sui paesi del TOPEC che decidono di non appoggiare 
l'azione iraniana - Probabile un prossimo aumento del prezzo del greggio 

tivo tendono tutte le inizia
tive' della Casa Bianca. E' 
stato rivelato, ad esempio, 
che subito dopo la decisione 
di rinunciare ad importare pe
trolio iraniano, il presidente 
degli Stati Uniti ha scritto ai 
capi di governo di numerosi 
paesi amici dell'Occidente 
chiedendo un gesto concreto 
di solidarietà che avrebbe do
vuto manifestarsi in due mo
di: nella riduzione del perso
nale diplomatico accreditato 
nella e? Ditale iraniana e nel 
congelamento dei livelli di pe
trolio importato dall'Iran. Le 
risposte sono state interlocuto
rie. Germania di Bonn. Gran 
Bretagna e Francia hanno 
manifestato solidarietà ma 
senza impegni precisi. Il Giap
pone ha praticamente nicchia
to. se non proprio rifiutato. 

Verso i paesi dell'OPEC 
l'America ha seguito una linea 
duplice. Da una parte ha 
chiesto di non solidarizzare 
con l'Iran in una eventuale ri
chiesta di Khomeini di boicot

taggio petrolifero • contro gli 
Stati Uniti e, dall'altra, ha 
cercato di impedire che i loro 
fondi venissero ritirati dalle 
banche americane. Un certo 
successo è stato ottenuto. La 
amministrazione ha ricevuto 
assicurazione che una even
tuale richiesta iraniana sareb
be stata respinta e. fino ad 
oggi, non risulta che paesi 
produttori di petrolio abbiano 
ritirato fondi. Una terza azio
ne è stata svolta presso il 
Consiglio di sicurezza. Gli 
iraniani ne avevano chiesto 
la convocazione accusando gli 
Stati Uniti di condurre una 
« guerra economica » contro 
Teheran. La Casa Bianca ha 
ribadito che una riunione del 
Consiglio dì sicurezza è im
pensabile nelle condizioni at
tuali e fino a quando gli 
ostaggi non saranno liberati. 

Al tempo stesso, proprio per 
rispondere alle accuse di 
Teheran, s ì . è continuato a 
dire che il congelamento dei 
fondi iraniani nelle banche 

americane non significa in 
alcun modo la fine delle tran
sazioni commerciali tra Iran 
e Stati Uniti, né che gli Stati 
Uniti interromperanno, almeno 
per ora, l'invio di generi ali
mentari. In altri termini. 
Washington cerca di minimiz
zare la portata del gesto com
piuto, affermando però con
temporaneamente il principio 
che il terrorismo non deve es
sere premiato. E' un punto 
sul quale c'è praticamente 
unanimità in campo interna
zionale. 
' Ma la difficoltà americana 
comincia quando dal consenso 
generico si passa ai gesti con
creti. L'Iran è uno dei grandi 
produttori di petrolio de] mon
do. Inimicarselo vuol dire 
esporsi a una interruzione dei 
rifornimenti. Questo, in defini
tiva, è 3 nodo centrale. Non 
è chiaro come potrà essere 
sciolto. 

Le notizie che vengono dal
l'Iran provocano qui una spe
cie di doccia-scozzese. Nella 

serata di mercoledì, ad esem
pio. era stata accòlta con in
quietudine la notizia dei sol
dati che manifestavano in ap
poggio al sequestro del perso
nale dell'ambasciata — segno 
che diminuiscono le speranze 
di un'azione dall'interno con
tro Khomeini — e con una 
certa soddisfazione, invece, 
l'annuncio che sarebbero sta
te liberate le donne e un « ma
rine» nero. Ma, ieri mattina, 
gli occupanti hanno smentito 
il ministro degli Esteri, riba
dendo che nessuno verrà libe
rato senza la consegna dello 
scià. A dodici giorni di distan
za dal sequestro tutto rimane 
cosi al punto di prima in una 
delle vicende tra le più sin
golari. drammatiche e perico
lose degli ultimi anni. 

Alberto Jacoviello 
• • • • • • 

TUNISI — I ministri degli 
Esteri dei paesi della Lega 
Araba, riuniti a Tunisi per 
preparare il « vertice » della 
prossima • settimana, hanno 
ieri «lasciato cadere» una 
proposta Ubica tendente ad 
appoggiare 1* Iran nella sua 
«guerra economica» con gli 
USA con provvedimenti econo
mici, politici e diplomatici. 
che era stata avanzata da 
Ali Triki. 

Accordo per l'indipendenza dello Zimbabwe 
LONDRA — Un accordo 
(«storico» è stato defi
nito da un portavoce del 
Fronte patriottico) è sta
to raggiunto ieri alla con
ferenza di Londra sulla 
Rhodesia. 

L'intesa si è resa pos
sibile, dopo dieci settima
ne. allorché la Gran Bre
tagna ha a*xettato di ri
conoscere l'esercito guer
rigliero e di utilizzarlo 
al pari dell'esercito dei 
coloni nel controllo della . 
tregua durante la .fase di 
transizione. Con questo 
accordo l'esercito guerri
gliero viene automatica
mente riconosciuto come 
parte dell'esercito rego
lare. E* su questo punto 

che il negoziato aveva in
contrato le maggiori dif
ficoltà e che si erano con
sumate le rotture delle 
precedenti trattative a 
Ginevra e a Malta. 

« 8ul nostro popolo 
splende ora una nuova 
speranza ». ha detto Ed-
dison Zvobgo portavoce di 
Robert Mugabe. «Quando 
arriverà il governatore 
britannico non ci saranno 
più "terroristi" ma solo 
forze regolari». 
' Un collaboratore del 

premier collaborazionista 
Muzorewa ha commentato 
da parte sua che le mo
difiche apportate dal 
Fronte Patriottico non al
terano nella sostanza il 

piano originario presen
tato dalla Gran Bretagna 
che egli aveva già ac
cettato. 

L'opinione di Muzorewa 
tuttavia ndh sembra tro
vare tutti d'accordo a Sa-
lisbury. Un altro dirigen
te collaborazionista, Ja
mes Chikerema, ha com
mentato che con fl con
trollo dei guerriglieri «le 
elezioni non saranno 
mai libere ed eque ». Sir 
Roy Welensky, autorevole 
esponente dei coloni, si 
è rammaricato che il 
Fronte Patriottico venga 
ad avere-«uno status le
gale di cui non ha mai 
beneficiato durante il con
flitto ». Ndabanlngi Sitho-

le, altro dirigente colla
borazionista, ha definito 
il piano di pace concor- • 
dato «uno schema da 
disastro ». 

Dopo l'intesa di ieri 
tutti i più importanti pun
ti controversi sono stati 
definiti. Rimane soltanto 
da accordarsi sulla tregua 
militare, argomento che 
la conferenza inizia a di
scutere fin da questa mat
tina. Per quanto difficile 
questo - punto non do
vrebbe presentare diffi
coltà paragonabili a quel
le già superate. 

Il quadro completo e 
sintetico dell'accordo di 
ieri è il seguente: 1) le 

forze guerrigliere e l'eser
cito dei coloni vengono 
pefete sotto il comando 
di una commissione di 
tregua composta dai co
mandanti militari delle 
due parti la quale dovrà 
rendere conto dell'osser
vanza della tregua stessa 
al governatore britannico; 
2) viene istituito un con
siglio elettorale composto 
paritariamente dai rap
presentanti del Pronte e 
del governo di Salisbury 
e presieduto da un com
missario britannico; 3) il 
periodo di transizione al
l'indipendenza è fissato in 
l i settimane (la Gran 
Bretagna proponeva 8, il 
Pronte 24). 

(Dalla prima pagina) 
sono conservati gioielli di ine
stimabile valore. 

Solo ora. dopo molle ore, il 
vento ha cambiato direzione 
spingendo il petrolio in fiam
me verso il Mar di Marinara. 
Mancano comuuque all'appel
lo almeno cinquanta marinai 
della petroliera romena. Tren-
tatrè uomini del mercanti'^ 
greco sono stati, invece, trat
ti in salvo. Altri quattro ma
rittimi romeni sono stati ri
pescati vivi, ma feriti. Uno, 

poco dopo essere stato salva
to. è morto per le ustioni ri
portate. Dopo molte ore dal
l'inizio della tragedia, più di 
cento navi sono bloccate ai 
due imbocchi del Bosforo: una 
delle vie di maggior traffico 
marittimo del mondo è, in
fatti, ancora un lago in fiam
me. 

Tutto era cominciato, ap
punto, nel cuore della notte. 

Il mercantile greco "prove
niva dal porto sovietico di 
Bzanov ed era al centro del 

Bosforo, proprio dove le rive 
si allargano verso la'città. Il 
piloto turco che aveva condot
to la nave fino a quel punto, 
era stato fatto scendere po
chi minuti prima. Ad ' un 
tratto, davanti al mercantile, 
si è parata la petroliera ro
mena «Indipcndenta» che pro
veniva dalla Libia con un 
carico di greggio diretta ad 
un porto del Mar Nero. L'ur
to è stato inevitabile e terri
bile. Si sono avute le prime 

esplosioni e poi sono scattati 
i soccorsi. In serata, il mer
cantile greco è stato trainalo 
fino a Samatya. La petrolie
ra, invece. continua a trucia-
re e andando alla deriva si 
trova, ora. ad un miglio dal 
popoloso distretto di Kadicoy, 
sulla costa asiatica della cit
tà. I danni, ovviamente, so
no incalcolabili ed è per puro 
caso che la tragedia non ha 
assunto propor2Ìoni catastrofi
che anche per la popolazione. 

Traballa il governo: riunione Cossiga-dirigenti de 
(Dalla prima pagina) 

mocristiana che vorrebbero, 
con l'apertura della crisi, for
zare la dialettica congressua
le democristiana, per porta
re la DC sulla-strada del cen
tro-sinistra. ; Fanfani — uno 
dei principali alleati di Donat-
Cattin —. dopo quanto ave
vamo pubblicato ieri, è l'uni
co che si sia Tatto vivo. Ri
spondendo all'Unità, egli ri
corda, con una nota diffusa at
traverso le agenzie di stam
pa, di aver detto al convegno 
di Fiuggi di augurarsi un 
« attento e fruttuoso svilup
po » dell'opera del governo at
tuale. Più che una smentita, 
sembra una battuta pesante
mente ironica sulla condizio
ne del governo. 

Che la situazione sia diffi
cile e forse largamente com

promessa, lo si capisce anche 
dalla breve dichiarazione con 
la quale Zaccagnini ha aper
to la riunione DC-governo di 
ieri sera. Il partito democri
stiano — ha detto — intende 
« dare al governo una serie 
di validi contributi program
matici », per fugare « anche 
solo l'impressione che la DC, 
in questa fase precongressua
le, non sia in condizione di 
appoggiare costruttivamente 
il governo ». Zaccagnini ha 
aggiunto che il suo partito 
non vuole sottrarsi a un « con
fronto più impegnativo » sui 
problemi, e qualcuno ha pen
sato che queste parole prean
nunciassero una nuova serie 
di incontri della DC con le al
tre forze politiche. Ieri sera, 
però, la segreteria democri
stiana non accreditava questa 

ipotesi.'Sarà Cossiga a incon
trarsi con i partiti che lo so
stengono, dal PLI al PSI. 

Ma Un altro epicentro del
le tensioni politiche si è ma
nifestato, come abbiamo visto. 
in relazione alle mozioni sul
le elezioni per gli organismi 
scolastici. Comunisti, sociali
sti, repubblicani e PdUP han
no chiesto il rinvio delle ele
zioni nelle scuole, per per
mettere la formulazione di 
una nuovd disciplina di tutta 
la materia (il compagno Oc-
chelto. ieri sera in aula, ha 
proposto la discussione delle 
mozioni per mercoledì pros
simo). Ma la DC e il gover
no si sono irrigiditi. Non vo
gliono che si discuta, e non 
vogliono che si voti. C'è da 
chiedersi chi è che vuole spin
gere a un braccio di ferro an

che su questo terreno: un 
braccio di ferro che vedreb
be da un lato le sinistre e i 
repubblicani, e dall'altro la 
DÒ. i liberali e le destre. 

Vi è qualcuno che vorreb
be giocare qui il tutto per tut
to? E' molto singolare, anche 
se forse non è diffìcile capi
re quali manovre si stiano in-
treccianto dietro questa di
sputa. Fatto sta che i deputa
ti democristiani, assenti in 
grande maggioranza dai lavo
ri parlamentari di questi gior
ni — tanto che la DC è stata 
battuta in aula persino dal 
piccolo gruppo radicale —, so
no stati convocati d'urgenza 
a Roma per prendere parte 
alla prova di forza sulle mo
zioni che riguardano le ele
zioni scolastiche. 

I periti sulla voce di Negri: più sì che no 
(Dalla prima pagina) 

completamente diverse da 
quelle dei periti italiani, la 
« voce del chiamante scono
sciuto e la voce del professor 
Negri, sono identiche entro 
una probabilità superiore al-
1*80 per cento». «Gli esami 
— avverte tuttavia il profes
sor Tosi nella sua introduzio
ne — vengono effettuati - da 
più esperti che singolarmente 
non possono trarre un giudi
zio di certezza assoluta nella 
valutazione; è certo però — 
afferma ancora Tosi — che 
« la probabilità di errore ri
sulta estremamente ridotta se 
gli esaminatori, come in que
sto caso, abbiano espresso 

'unanimemente un giudizio di 
. identità tra la voce dell'igno
to e quella dell'imputato To
ni Negri ». 

In conclusione, secondo To
si, la voce del telefonista br 
n. 2 è quella del docente pa
dovano di Autonomia con « al

to livello di certezza ». Secon
do i periti italiani. Piazza. 
Paoloni, Ibba. le varie prove 
d'ascolto, l'esame visivo dei 
sonogrammi. e tutti gli altri 
esami strumentali < hanno for
nito nel loro insieme un risul
tato che. fermo restando le 
riserve sul significato loro 
attribuibile, sta ad indicare 
l'appartenenza ad una stessa 
classe delle voci dell'imputa
to Toni Negri e dell'ignoto te
lefonista di casa Moro, non 
escludendo che esse possano 
essere attribuite a uno stesso 
parlatore ». ; . . . 
Zi Secondo i periti fonici ita
liani « non è possibile stabili
re con assoluta certezza da 
un esame comparativo se un 
dato campione fonico appar
tiene o meno a un determinato 
parlatore ». « Questo perché 
— proseguono gli esperti ita
liani — la comprovata iden
tificazione di ' due campioni 
non è determinante ai fini del 

riconoscimento, in quanto 
possono esistere altre voci che 
presentano le stesse caratteri
stiche di simi!itudine». 

E veniamo alle perizie, con
dotte sulle stesse voci, dai 
professori De Mauro e Belar-
di. In questo caso, come è 
noto, l'esame non era compa
rativo (non c'era cioè il con
fronto diretto con la voce di 
Negri) ma soltanto socio-lin
guistico. tendente ad analizza
re l'area di provenienza della 
voce e il livello culturale del 
parlante. La voce n. 2 (vale 
a dire quella del 30 aprile 

,'78) tenderebbe, secondo que
ste perizie, « al parlare puli
to » COÌI pretese « scolastico-
burocratiche » e denoterebbe 
un buon livello culturale. 
Quanto all'area di provenien
za entrambi i periti la rav
visano nell'Italia settentriona
le seppure «non allo stato 
puro ». 

Una risposta il lavoro degli 

esperti l'ha data anche per 
Giuseppe Nicotri. il giornali
sta del « Mattino » in un pri
mo tempo accusato di aver 
telefonato a casa dei fami
liari di Moro, nel periodo del
la sua prigionia. Su questo 
caso la risposta dei quattro 
periti fonici è negativa «con 
alto grado di certezza ». E' 
praticamente sicuro, cioè, che 
Nicotri non fece parte dello 
staff di telefonisti usato dalle 
Br per contattare la famiglia 
Moro e gli alti dirigenti del
la De. 
' Per quanto riguarda le altre 
voci prese in esame (com
plessivamente 8) i periti han
no coneluso che esse appar-

• tengono a una stessa persona 
che però non è Negri. L'area 

• di provenienza, in questo ca
sa. sarebbe nell'Italia centra
le, nella zona romana, e pre
senterebbe caratteristiche di 
livello culturale inferiore a 
quello del telefonista n. 2. 

Come si delinea 1' « universo » terrorista 
: (Dalla prima pagina) 
rìderlo? non - è meglio otte
nere uh certo « prezzo » dal
lo Stato piuttosto che farla 
finita? -•• •>.-. 

Certo che ora U ritrova
mento dei musili (e anche di 
altro, pare) nelle mani di Pi-
fano, dà molto mag'giore'con-
sistenza alle ipotesi sulle qua
li avevano lavorato i giudici 
di Padova: siamo ben oltre 
U fiancheggiamento teorico. 

Noi naturalmente • starno 
contro le condanne affretta
te, e vogliamo che ogni im
putato abbia ogni garanzia e 
sia accusato sulla base di 
contestazioni specifiche. Ma 
è indubbio che i fatti, se non 
rappresentano ancora ' una 
sentenza non consentono nem
meno di sposare ad occhi 
chiusi la tesi di quegli « inno
centisti* che hanno pregiudi
zialmente gridato alla « mon
tatura » per quanto riguarda 
le indagini sul vasto mondo 
dell'eversione e i suoi primi 
risultati, e sono partiti lancia 
in resta in nome di un garan
tismo in difesa del quale, pe
raltro, non accettiamo, lezioni 
da nessuno. Mi auguro che i 
missili di Pifano inducano a 
una maggior cautela. 

Ma quale può essere stata 
la « rottura » di cui parli, nel
l'area terroristica e di Auto
nomia? 
- Forse non siamo lontani dal 
vero se pensiamo che alcuni 
settori di Autonomia coinvolti 
nel rapimento Moro, e una 
parte delle BR (Morucci e i 
suoi) - puntassero essenzial
mente a ottenere una sorta 
di « legittimazione » come ne
mici dello Stato. Nemici da 
combattere — è questo che 
dicevano in sostanza — ma 
con cui anche potere trattare 
impostando una sorta di ano
mala dialettica, come fra due 
eserciti, e su questa base 
aprendo un varco — sicura
mente mai più colmabile — al 
dilagare della sovversione. 
Non vanno in quel senso le 
proposte continuamente diver
se di cui i portavoce € auto
nomi » delle BR si fanno in 
quei giorni strumento? Piper-
no. Pifano. certi volantini (poi 
« smentiti ») delle BR? E non 
è in quella direzione che va 
anche una proposta come quel
la. successiva alla vicenda 
Moro, avanzata da Piperno di 
una generale amnistia per gli 
indiziati di terrorismo in car
cere? Se fosse passata, se 
passasse quella linea, lo Stato 
diverrebbe solo uno dei due 
termini dello scontro trattati
va, e perderebbe ogni possi
bilità di reagire e reprimere 
un attacco condotto (come di
cono le BR intransigenti,, che 
infatti non chiedono alcuna 
tregua) al suo < cuore». 

Le armi trovate a Pifano. 
come il famoso Skorpion. co
me sai. sono di fabbricazione 
russa. Ed ecco Q segretario 

del PSDI, Longo. intervenire 
dicendo che « la politica este
ra dell'URSS è tutta di con
quista o, dove non può con
quistare, dì destabilizzazione ». 
E' questo dunque, per lui 
proverebbe che dietro al ter
rorismo italiano c'è l'Unione 
sovietica. 

71 segretario del PSDI ha 
ogni tanto bisogno di fare ri
cordare alla gente che anche 
lui esiste, e così tira fuori 
qualcosa, in questo caso una 
sciocchezza. Costui è segreta
rio di un partito che sta al 
governo. Ha elementi per so
stenere le sue affermazioni? 
Se è cosi ha U preciso dovere 
di esibirli e di tirarne tutte 
le conseguenze. Altrimenti è 
solo un irresponsabile propa
gandista da quattro soldi. E 
lo stesso vale (anzi di più) 
per il corsivista del Popolo. 
Costoro fanno finta di.igno
rare che c'è nel mondo e in 
Italia un mercato nero delle 
armi che fa paura e certo 
non commercia solo in armi 
russe (o americane). La na
zionalità delle armi non è or
mai elemento rilevante per le 
indagini. Per esempio lo Sknr-
pion, fino a pochi anni fa, 
lo trovavi appena modificato 
in qualunque armeria. Non 
scherziamo. I problemi veri 
sono ben altri e fondamental
mente due: creare leggi inter
nazionali efficaci contro que
sto mostruoso commercio clan
destino di armi; battersi coe
rentemente per eliminare i 
fanti focolai di guerra, di ten
sioni e scontri nell'area me
diterranea. che . alimentano 
quei traffici. 

Per U resto le indagini — 
lo abbiamo sempre detto, lo 
confermiamo — devono muo
versi in ogni direzione. Cera
no—al tempo del terrorismo 
fascista — i collegamenti fra 
gruppi eversivi italiani e i 
regimi di allora in Grecia. 
Spagna e Portogallo. Ci sono 
poi stati collegamenti fra ter
roristi italiani, quelli tedeschi 
dell'Ovest, irlandesi, svdame-
rkani. palestinesi. E poi ci 
sono stati in passalo, in varie 
parti del mondo, apparati sta
tuali. o settori di essi, che 
hanno fomentato guerriglie e 
terrorismo e colpi ' di Stalo 
in altri paesi: basti pensare 
a quello che — per ammissio
ne dello stesso governo USA 
— fecero CIA e DINA m Cile. 
Comunque noi diciamo: si in
daghi a fondo, con rigore e 
ovunque sìa utSe. Ma tutto 
questo non basta. 

Qui in Italia non si tratta 
di andare alla ricerca di com
plotti mternazionali: U terro
rismo italiano ha caratteri 
precisi, ha una sua base, suot 
cervelli « teorici » e éarigenti 
operativi, cerca agganci in un 
vasto retroterra sociale di 
emarginazione e disperazione. 
E* questo che lo fa così pe
ricoloso. 

Ecco,, un fenomeno comples

so dunque, e come gli si fa 
fronte? 

Oggi non c'è dubbio che le 
difese democratiche sono a 
un livello più alto di un tem
po. Se hai visto il program
ma TV sul processo di Catan
zaro hai potuto vedere a che 
punto di scollamento fossero 
arrivati certi corpi dello Sta
to negli anni della strategia 
della tensione. E oggi va cer
tamente meglio. Certi effetti 
di una gestione diversa — 
l'ho detto — cominciano a ve
dersi. Qualcosa cioè è passa
to dello € spirito» della rifor
ma che noi volevamo e an
che intorno ai tutori dell'or
dine incomincia oggi' ad es
serci una maggiore fiducia 
popolare; o per lo meno c'è 
un processo che va in quél 
senso. Il poliziotto, il carabi
niere. non sono più « Io sbir
ro» per la gente, e questo 
perché hanno largamente 
smesso di essere usati come 
tali. E* un primo positivo 
frutto di una lotta che non 
ci ha visti secondi a nessuno. 
Quelli sono oggi uomini che 

pagano prezzi altissimi, e la 
gerite lo vede, lo capisce. E 
questo aiuta molto le forze 
dell'ordine, i magistrati, che 
non si sentono più così iso
lati come un tempo. 

Ma, certo, perché questo 
processo vada avanti deve an
dare avanti la • riforma • di 
questi corpi e in primo luogo 
quella della polizia. E qui 
sono pesantissime (e molto 
gravi, se penso alla situazio
ne che viviamo) le responsa
bilità di una parte della DC, 
che però è stata a suo tempo 
determinante. La riforma, di 
polizia • già decisa ai tempi 
della maggioranza con i co
munisti, fu sabotata, fermata. 
Ci sono uomini come i de Se
gni o Mazzotta — esponenti 
dei « Cento » — che nella cam
pagna elettorale ultimo si so
no vantati di questo bel suc
cesso: € Abbiamo bloccato la 
riforma ». In realtà quello è 
stato in sostanza un regalo 
ai terroristi. Ora la riforma 
è di nuovo alla fase deci
siva: bisogna incalzare, uniti, 
per farla andare in porto. 

Riforma PS: 
si passa subito 

agli articoli 
ROMA — L'esam? della rifo--
ma di polizia potrà .procedere 
speditamente. Accogliendo 
due proposte del PCI. la com
missione Interni della Came
ra ha concluso ieri, in una 
sola seduta, la discussione 
generale ed ha deciso'di pas
sare subito all'esame dell'ar
ticolato. . 

E" stata, invece, respinta 
una terza proposta del PCI. 
di assumere come base di 
confronto, il disegno di leg
ge del PRI. nel quale, viene 
riportato integralmente il te
sto redatto dal Comitato ri
stretto della commissione In
terni della Camera, nella pas
sata legislatura: un testo — 
come ha osservato il compa
gno Carmeno — che costitui
sce un « denominatore comu
ne e il comune punto di ri
ferimento unitario di un am
pio arco di forze politiche». 
Hanno votato a favore, oltre 
ai comunisti, iì PDUP e la 
Sinistra indipenien'e. Con
trari de. socialisti, socialde
mocratici e liberali. Astenuti 
MSI e P R . 

E' stato quindi deciso — la 
proposta l'ha fatta il socia
lista Felisetti. che pure ave
va confermato l'opposizione 
del PSI alle soluzioni date dal 
governo ai coordinamenti e ai 
diritti sindacali e politici dei 
poliziotti — di assumere co- j 
me testo base il progetto go
vernativo. I comunisti han
no giudicato un errore adot
tare tale progetto. 

Seicento morti 
nel terremoto 

in Iran 
TEHERAN — Oltre seicento 
morti, quattordici villaggi di
strutti. migliaia di senza tet
to. Questo il bilancio del ter
remoto che mercoledì ha de
vastato una vasta zona, pre
valentemente desertica, del
l'Iran. nei dintorni della cit
tà di Mashad. capoluogo del 
Khorassan. 

Le località più colpite so
no Birjand. Gonabad. Qaen. 
Tobart. Jarrt e Pobart Haide-
rieh. Per le operazioni di soc
corso si è mobilitata l'avia
zione, che ha inviato nella 
zona aerei « Hercules C 130 » 
carichi di tende e coperte. 
Ad accrescere i disagi della 
popolazione vi è il freddo. 
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